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«L'ho ucciso!» 

L'improvviso arrivo a Roma dalla Svizzera - Appuntamento in via Emilia - Gita in barca a Na
poli per far sparire la pistola - Un segno sul viso e le macchie di vetriolo 

Sullo scale dell'edificio di 
Ha Lazio, dove aveva sede 
fufficio di Paratile, Claire mi 
llsse: "Vattene !". Tornai di-
Mtamente in albergo, poi see-

in strada, in via Emilia. 
wanti ' al ""Residenza'' per 
spettarla. Quando giunse no
li che aveva qualche cosa 

fi strano sul viso. Le chiesi 
ÌD cosa fosse successo. Mi 

ispose: "L'ho ucciso". Era 
srrorizzata. Lasciammo su-

•ito Roma. A Napoli, in al-
?rgo. mi disse anche di aver 

Iettato • il vetriolo sul viso 
Il Farouk, per accertarsi che 

fosso morto.. . 
Youssef Bebawi. dopo aver 

|bi lmente costruito una cau-
*le del delitto per la mo

glie nella prima udienza del 
no interrogatorio, ha rife-
ito ieri con il tono calmo, 

dimesso di sempre gli av-
renimenti che ' precedettero. 

jeeompagnarono e seguirono 
l'omicidio. I fatti più impor-
|ant i non li ha narrat i in pri-

ìa persona, ma ripetendo 
liianto la moglie gli avrebbe 
confessato dopo aver ucciso 
Tarouk. 

Un giudizio su questo pro
cesso è quasi impossibile. Vor
remmo dire che ieri Youssef 

sembrato convincente. Ma 
torse diremmo la stessa cosa 
juando avremo ascoltato l'in
terrogatorio di Claire Gho-
kjrial. che si è preparata al 
processo scrivendo un memo
riale di quasi 140 pagine, nel 
juale ricostruisce gli ultimi 
inni della propria vita, dalla 

partenza dall'Egitto dopo l'av
vento di Nasser (- perchè ora 
ìemico dei capi tal is t i - ) alla 

{relazione con il giovane Fa-
Irouk. al delitto, che natural-
Imente attribuisce al marito 

Claire. dunque, impertur
babile in aula (anche se 

[qualcuno dice di averla vista 
Ieri per un istante torcersi 
ìervosamente le mani mentre 
tarlava il mari to) , capace al 
liìi di qualche occhiata di suf
ficienza nei riguardi di Yous
sef, si e però preparata a fron
teggiare validamente con la 

[sua ricostruzione dell'omicidio 
le affermazioni fatte ieri e 

[l'altro ieri dal marito. Alle ac-
Icuse calme, quasi sottintese, 
•dell'uomo, risponderà con un 
•tono più aggressivo e la lun
ghezza del memoriale lascia 
[intendere che la bella egizia-
Ina non ha -intenzione di sorvo
l a r e neppure* su u n argomento. 

Youssef, accusando ieri la 
[moglie, npn ha riferito nes-
Isun fatto nuovo rispetto a 
{quanto aveva già affermato 
[in istruttoria. Per la propria 
• difesa, pur non avendo a di-
[sposizione nuovi argomenti, 
[ha rilanciato quelli vecchi. 
[tentando di renderli validi il 
[più possibile. E almeno in 

jarte ha avuto successo. Do-
cinque udienze di proces

so. la platea, infatti, è più 
j)er lui che per la moglie, 

lanche se in base a impres-
fèioni del tutto superficiali. 

Nella sua ricostruzione. 
foussef era giunto, dopo la 
irima giornata di interroga

torio, a pochi giorni dal de
litto. Pe r quat t ro ore. l'altro 
ieri, aveva rifatto la storia 

[della relazione della moglie 
[con Farouk. dipingendo se 

stesso come un uomo remis
s i v o . pronto al perdono, di-
Esposto a tutto pur di non da
l i e dispiaceri ai genitori, ai 
Migli e. in fondo, anche alla 
[moglie. In poche parole, il 
stenla conduttore della prima 
[par te dell 'interrogatorio era 
[stato: - Cosi ni:a moglie mi 
[ha t rad i to - . 

Ieri Youssef è passato de-
[cisamente alla ricostruzione 
[dell'omicidio, dopo aver par
l a t o degli ultimi spostamen

ti da Losanna a Roma, a Mi
lano. e di nuovo a Losan
na. Sì, anche Roma: i due 
coniugi vennero nella capi
tale quattro giorni prima del
l'omicidio. il 14 gennaio 1!K54. 
su richiesta di Claire, sem
pre decisa ad affittare un ap
partamento in questa città 

"E siamo a sabato 18 gen
naio. un giorno che non potrò 
mai dimenticare — ha detto 
Youssef —. Claire. fin dal gior
no precedente mi aveva av
vertito che sarebbe partita per 
Roma. L'avevo pregata di 
non farlo, perche mio padre 
era ancora in Svizzera e non 
volevo che sospettasse qual
che cosa, vedendo che lei 
viaggiava per proprio conto. 

Le avevo anche detto che il 
lunedi seguente, cioè il gior
no 20. sarei partito per Ate-
te e che avremmo potuto 
fare il viaggio insieme fino a 
Roma Ma non mi ascoltò Mi 
rispose che. se volevo, potevo 
partire con lei, altrimenti po
tevo fare come credevo ». 

PRESIDENTE — Decise di 
partire? 

YOUSSEF — Sì. La matti
na del 18, dopo aver prepa
rato la valigia, mi recai in 
ufficio a prendere la borsa 
da viaggio, il passaporto, 2 
mila franchi svizzeri, 30 mila 
lire italiane e altra moneta. 
Poi raggiunsi Claire, che mi 
aveva preceduto alla stazione 
con le valigie. 

L 

Solo gli altri 
sulla corda 

< E lei mi disse: gli ho sparato ». Youssef Be
bawi non ha avuto nemmeno per un momento 
l'espressione, la voce, il gesto di chi scaglia un 
sasso. Alla costruzione messa insieme, pezzo su 
pezzo, durante due giorni ha aggiunto questo mat
tone incandescente, l'architrave anzi, con la stes
sa pacatezza, lo stesso tono sommesso, scialbo 
quasi. • 

Un metro più in là Claire Ghobrial. La piega 
delle labbra un po' annoiata, un po' sprezzante 
(e un po' volgare), gli occhi rivolti altrove, i ca
pe/Zi in ordine, le gambe accavallate. Qualcuno 
dice che abbia battuto le palpebre e stretto una 
mano nell'altra, per qualche frazione di secondo. 
Sarà, ma sembra proprio cercare il pelo nell'uovo. 

Diciamo la verità: tesi come elastici erano gli 
altri. I giudici forse, il pubblico ministero può 
darsi, certo gli spettatori ammassati dietro la bar
riera in fondo all'aula, i giornalisti con le pupille 
dilatate dalla fissità, gli avvocati delle due parti. 
Dei fotografi — sopra, sotto, in ogni angolo — 
neanche a parlarne: l'indice destro che faceva tut-
t'nno con il pulsante della « leika ». Un grido, un 
i-isulto. una risata di scherno, uno scatto vero, 
percepibile. Niente. Alla faccia del « self control »! 

« E lei mi ripetè due o tre volte: gli ho sparato ». 
Ma insomma, se non il bandolo, salta fuori qual
che molecola? Per intravedere i personaggi al vi
vo. i sentimenti, la stoffa umana quanto meno. Do
po tutto sono meridionali questi due e gli spet
tatori italiani, romani, pronti a schierarsi, a ca
pire anche da un'inezia, magari a identificarsi nel
l'uno o nell'altro. Niente. Il mistero resta intatto 
sul delitto, come sull'uomo e sulla donna scara
ventati nell'arena a dilaniarsi. 

La tensione non può reggere a lungo. Era giusto 
quindi che si allargasse in sorriso divertito, in 
commento pungente per quell'incredibile pastic
cio di lingue e di traduttori che si è aggrovigliato 
intorno alle poche parole successive del signor 
Bebawi. « Mi spiegò: gli ho sparato cinque volte 
alle spalle: ha urlato, è caduto e non si è mosso 
più ». Prima in inglese, poi in italiano, poi m fran
cese. Non ci siamo, tutto da capo' L'interprete ha 
preso urlo per lamento, un verbo per congiun
zione! E giù gli avvocati a protestare, il presiden
te a riproporre le domande. Lei, imputato, ripeta. 
scandisca lettera per lettera. L'imputato però sa 
parlare, più o meno, m francese e in inglese, non 
scrivere e quindi dettare. Allora sotto gli inter
preti, perdio ci sono per questo! Già. l'inglese e 
il francese passino, lo scoglio sta nell'italiano. Fi
niamola! Traduca lo stesso Bebawi il suo inglese 
in francese, poi confronteremo con la precedente 
traduzione italiana! A verbale, tutto a verbale: la 
prima, la seconda, la terza versione, l'originale e 
i foglietti volanti con l'appunto trilingue' 

A un certo punto scranni, toghe e carabinieri 
sono stati aboliti: sembrava di essere in un padi
glione per bambini con sviluppo psichico ritardato. 
Poveri noi. la verità sta in fondo at pozzo e per 
giunta senza vocabolari Che ta tragedia si spezzi 
di tanto in tanto in sberleffo può anche capitare. 
è la vita, ma come è desolante questa giustizia 
del tempo spaziale. 

Giorgio Grillo 
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PRESIDENTE — Quale tre
no prendeste? 

YOUSSEF — Quello per Gi
nevra. In questa città salim
mo su un taxi, facendoci por

t a r e fino all'aeroporto di Coin-
triri. dove prendemmo posto 
sull'aereo diretto a Roma. 

PRESIDENTE — E sbar
caste a Fiumicino? 

YOUSSEF — SI. Il pullman 
della società aerea ci portò 
al - Terminal ~, dove pren
demmo un taxi e ci dirigem
mo verso l'albergo « La Resi
denza », in via Emilia. Qui 
giunti, io scesi dalla macchi
na ed entrai nell'albergo, per 
chiedere se era disponibile 
una stanza a due letti e con 
bagno. Il portiere mi rispo
se di no Su consiglio di 
Claire. andammo all'albergo 
•« Parioh -. anche se io dissi 
subito che mi sembrava trop
po lontano da) centro della 
città. Al - Parioli » trovam
mo una stanza discreta, ma io 
insistetti per non fermarmi 
in un albergo tanto fuori 
mano. Tornammo all'hotel 
- La Residenza -. 

PRESIDENTE — Questa 
volta scendeste tutti e due 
dal taxi? 

YOUSSEF — Sì. E facem
mo portare nella hall anche 
le ^aligìe. Ci fu mostrata una 
stanza singola, che aveva vi
cino un bagno che poteva es
sere riservato a noi. Dopo 
qualche insistenza, ci venne 
detto che era anche possibile 
aggiungere un Ietto. 

PRESIDENTE — Vi fer
maste nella stanza? 

YOUSSEF — Solo pochi mi
nuti. Scendemmo quasi subi
to nella hall e chiedemmo 
due tè, che ci vennero ser
viti nel salone. Mentre con
sumavamo il tè. lei si alzò, 
per andare a telefonare... 

PRESIDENTE — Vide sua 
moglie telefonare? 

YOUSSEF — No. Per quan
to ne sapevo, poteva anche 
essere andata alla toilette. 
Ma ho poi ricostruito che do
veva essere andata a tele
fonare. 

La telefonata, comunque si 
siano svolti gli avvenimenti 
successivi, era certamente per 
Farouk Chourbagi. Claire gli 
chiese un appuntamento ? 
Youssef non lo sa; ha potuto 
dire, però, che dopo pochi 
minuti, la moglie si diresse 
verso l'ufficio del giovane in
dustriale. 

PRESIDENTE — Dopo il 
tè, che cosa accadde? 

« Non voglio 
più vederlo » 

YOUSSEF — Tornammo 
nella nostra stanza e poi scen
demmo di nuovo, per uscire. 
Appena in strada mi diressi 
verso via Veneto, ma Claire 
non mi seguì. Fui io a rag
giungere lei e a chiederle: 
- Dove vai ? -. Mi rispose: 
- Dal parrucchiere -. Ma non 
le credetti. Ripetei la doman
da e allora ammise: - Vado da 
Farouk per dirgli che non 
voglio più veder lo- . Cammi
nando eravamo giunti al por
tone di vìa Lazio. Lei entrò. 
io la seguii e soggiunsi: - Se 
non vuoi più vederlo, è inu
tile che tu glielo vada a di
re -. Cominciò a salire le sca
le. poi mi invitò ad allonta
narmi: - Vattene ! -. 

PRESIDENTE — Lei «e ne 
andò? 

YOUSSEF — Sì. andai di
rettamente in albergo. 

A questo punto Youssef ha 
tentato di ricostruire gli avve
nimenti con una straordinaria 

r9 farmacisti denunciati a Milano 

Troppo pericolosa 
la cura dimagrante 

MILANO. 7i 
Settan'.anove titolari di far-

|mac :e milanesi, che hanno ven-
[duto il prodotto dimagrante 
I - Magriz~ senza la prescritta 
[ricetta medica, sono stati de-
[ runc ia t i : questo è il nsultato 
[d i una vasta indagine effettuata 
!dal carabinieri dipendenti dal 
[ministero della Sanità in se-
[guito ad alcune drammatiche 
j denunce accumulatesi :n questi | 
[giorni nella città lombarda 
[ Lo scandalo è part.to dalla 
[denuncia del s.gnor Alessandro 
Delap erre oh»* aveva informi
lo le juiorit.i *u'!e cond-7 om 

Ideila «un f.glol.i Eleni la ra-
ì gazza ivev.i fatto lir-oro acqui-
! sto od un uso incauto *o:i7.i 
«ont rollo modico - dolio D llo-
le del - Magr.z - ! 

L'uso prolungalo del prodotto 
dimagrante avrebbe provocato, 
nella ragazza fenomon: di alte-

raz.ono pach ic i , con sintomi di 
toi5Ìcoman.a. manifes'az.oni di 
ipereccitaz.ono e conseguente 
depressione psichica. Il signor 
Delap-.erre denunciò infatti che 
la ragazza, una bella giovane 
di 18 anni, non riusciva più a 
controllare ì suoi nervi da 
quando aveva incominciato la 
cura, chiedendo infine una ana
lisi di laboratorio del prodotto 
sotto accusa A questa denun
cia. sombra, altre se ne sono 
aeciunte rei giorni successivi 

n compito di i n d i a i r e veni
va r f f d i t o i. cir.tb ;niori dol-
nucloo int.-ofi**i.-i7ion . i qui i : ! 
<\ r t !cenro una r.ipd.i i.nd.igne 
o - r.el ciro d. pochi g.orn' -
accertavano che la vendita del 
prodotto ven.va effettuata in 
numeroso f.irm .e.e senza la pre-
sentaz.one della ricetta medica 
rel.if.va. 

Numerosi rinvìi a giudizio 

Conclusa l'istruttoria 
per il «caso Tandoy 

AGRIGENTO. 27 
Il giudice Istruttore del Tri

bunale di Agrigento, dott. Se-
raf.no Tumminello. ha deposi
tato questa mattina il fascicolo 
a carico della cosca mafiosa di 
Raffadali e la sentenza di rin
vio a giudizio degli assassini 
di Gerlando Milia. Pietro Bon-
signore. Antonino Tuttolomon-
do. Antonino Galvano. Cataldo 
Tandoy e Ninni Damanti. 

Per l'omicidio del dott Tan
doy e del Damanti Mino stati 
rinviati a giudizio Giuseppe 
Baori corno esecutore materia
le o Santo L i b n c . Luigi Li
brici, Vincenzo Di Carlo e Giu
seppe Galvano, quali mandanti 

Il giudice istruttore ha accer
tato inoltre l'esistenza di un'as-
«oc.azione per delinquere com
posta da Gio\anni Scifo, Vin
cenzo Alongi, Domenico Fra-

» 

gapane. Isidoro l-a Porta, Giu
seppe Lattuca, Vincenzo Gal
vano. Giuseppe Ca«à. Giuseppe 
Terrazzino. Vincenzo Di Carlo, 
Giovanni Di Stefano e Giovan
ni Jacono. 

Antonino Bartolomeo è stato 
rinviato a giudizio per l'omici
dio di Gerlando Milia e di 
concorso in quello di Antonino 
Galvano. Luigi Librici deve ri
spondere dell'omicidio di An
tonino Galvano e di concorso 
nell'omicidio di Cataldo Tan
doy e di Antonino Tutto.«>-
mondo 

Santo Librici de \ c risponde
re dell'omicidio di Antonino 
Galvano e di concorso in quel
lo di Cataldo Tandoy e di Tut-
tolomondo Giuseppe Galvano 
detto « crozza - deve risponde
re di concorso nell'omicidio di 
Cataldo Tandoy. 

Youssef B e b a w i d u r a n t e l ' i n t e r roga to r io . Gli è accanto l ' i n t e rp re t e . Al le spa l le , t r a 
gli avvoca t i , G iovann i Leone , d i fensore di Claire 

meticolosità. Sa che se potesse 
dimostrare di essere effetiva-
mente tornato solo in albergo. 
mentre la moglie era salita 
nell'ufficio di Farouk. avreb
be compiuto un passo decisivo 
verso l'assoluzione. Youssef ha 
presentato un duplice alibi: 
le testimonianze di due im
piegati dell'albergo, i quali, 
però, non hanno confermato 
la sua versione. Ripetendo 
quanto avvenne nei pochi mi
nuti nei quali Claire era nel
l'ufficio di Farouk — mentre 
Youssef poteva non esserci — 
l'imputato (lo si è compreso 
dal tono) sperava che chi. 
come egli sostiene, lo vide in 
via Emilia, sotto l'albergo, si 
faccia avanti per salvarlo. 

« Giunto in albergo — ha 
proseguito Youssef — chiesi 
la chiave. Il portiere mi sa
lutò. dicendomi: " Ben arr i
vato! ". Ripensando a ciò. ho 
capito che quel portiere non 
doveva essere lo stesso che 
avevo trovato quando ero ar
rivato la prima volta con 
Claire. Altrimenti non mi 
avrebbe detto " ben arriva
to! ". Salii nella stanza, dove 
mi trattenni per qualche mi
nuto ». 

PRESIDENTE — Quanto 
tempo? 

YOUSSEF — Cinque, otto, 
dieci minuti. Non posso pre
cisare meglio, perché allora 
non sapevo quello che sareb
be accaduto. Quindi scesi di 
nuovo in strada, sempre in 
via Emilia, per aspettare mia 
moglie. Mentre camminavo 
sul marciapiede, vidi un im
piegato dell'albergo Anche 
o d i mi vide, mi guardò e mi 
salutò ( -buona <era*-> poi 
«ali >u una FIAT ~ 500 - o 
- fiOO - bianca-avorio posteg
giata davanti all'albergo. Ri
cordo che quell'impiegato ave
va un caDpoto blu. Doveva es
sere il segretario dell'albergo. 

PRESIDENTE — Quanto 
tempo dopo arr ivò sua mo
glie? 

YOUSSEF — Non appena 
l'impiegato si fu allontanato 
in macchina, vidi arr ivare 
lei... 

PRESIDENTE — Lei? 
YOUSSEF — Voglio dire la 

mia ex moglie._ 
Avv. VASSALLI (difensore 

di Youssef Bebawi) — Voglio 
far io»aro che l'imputato, par
lando dflla moglie, ha iju%sj 
sempre usato l 'espressone 
frenei-sp - e l i o - , ciot» - ' e i - . 
mn che a \erba"e. il presiden
te ha sposso dottato - mia mo
g l i e - Solo raramente l'impu-
tr to ha dotto - m a femme -. 
cioè - m:a moglie -. 

YOUSSEF "(intervenendo) 
Mi scusi, signor presidente. 
io ho detto - ma femme - par
lando degli avvenimenti acca
duti prima del divorzio Per 
t fatti successivi ho sempre 
dotto - e l l e - . 

L'interrogatorio, per qualche 
minuto — fra - elle - e - ma 
fvmme - — si è interrotto. Ma 
tutto sì è chiarito* mentre su
bito dopo c'è stata una gran 
confusione fra le dichiarazio
ni dell'immitato. la traduzione 
qjello inglese e la verhalizza-
7iono 

Youssef ha doto- - Appena 
mia moglie arrivò, notai qual
che cosa di strano «ul suo 
viso. ». 

PRESIDENTE - Che cosa-» 
YOUSSEF — Non compro i 

bone Glie.o chiesi. Mi ri-po
se: - L ' h o ucciso». Prima di 

rientrare in albergo lo ripete 
tre volte. Quando fummo in 
camera, le chiesi: « Che cosa 
è successo? ». Mi guardò e ri
spose: « Gli ho sparato... Gli 
ho sparato cinque volte alle 
spalle, poi è caduto e non si 
è più mosso ». 

L'imputato ha reso queste 
ultime dichiarazioni in in
glese. lingua che conosce 
molto meglio del francese. 
Ma i difensori non sono ri
masti soddisfatti della tradu
zione dell ' interprete e hanno 
chiesto al presidente di far 
ripetere la frase a Youssef 
Bebawi. che ha ripetuto e lo 
interprete ha ritradotto: - Mia 
moglie disse: " Gli ho sparato 
cinque volte, si è lamentato. 
è caduto, fino a che non si 
è più mosso... " ». 

YOUSSEF (che ha seguito 
attentamente la traduzione) 
— Non è così. Mia moglie 
disse: - H o sparato cinque 
volte, lui urlò, poi cadde e 
non si mosse più ». 

AVV. VASSALLI — L'im
putato al principio aveva det
to una frase molto più lunga. 

PRESIDENTE — Ora pro
viamo a fargliela scrivere. Poi 
lo interprete la t radurrà. 

if Gfi ho sparuto 
offe spalle » 

Youssef ha scritto in in
glese. L'interprete ha t ra
dotto" - Disse: " Gli ho spa
rato cinque volte, gli ho spa
rato cinque volte alle spalle. 
ha gridato, è caduto e non 
M è più mosso *" -. Ma i di
fensori di Bebawi sono inter
venuti ancora, dimostrando 
così, ancora una volta, che in 
questo processo sarebbe ne
cessaria la traduzione simul
tanea. 

A w . VASSALLI — La 
frase non era così. L'impu
tato. prima, ha detto cose 
diverse. 

Alla fine l'interrogatorio è 
proseguito. 

PRESIDENTE — Che co
s'altro accadde nella stanza 
dell'albergo? 

YOUSSEF — Claire si mise 
seduta sul bordo del letto. 
Io oro davanti a lei. ci guar
dammo pt-r tre o quattro mi-
THITI s.»-n7a }>arlaro. Poi lei 

j prese la sua bor^a e l'apri. 
j Tiro fuori la piatola con la 

quale a \ e \ a ucoi-o Farouk. 
Compresi che bisognava an
dare via subito e SCOM nella 

hall por chiedere l'orario di 
partenza del primo treno per 
Napoli. Mi fu risposto che 
partiva alle 21. Tomai in ca
mera e rifeni a Claire. Era 
sconvolta, terrorizzata. Scesi 
di nuovo per chiedere infor
mazioni sui treni per Napoli 
a qualcuno che parlasse bone 
l'inglese o il francese. Seppi 
così che c'era una partenza 
alle oro IP-19.15 Mentre par
lavo con il portiere scoso lei 
Feci chiamare un taxi, ma 
Claire non obbo la forza di 
aspettarlo e andò a corcarne 
un altro Salimmo e ci facem
mo portare alla staziono Du
rante il viaggio chusi di 
nuo\o a Claire che cosa 
avesse fatto al viso. Mi r i

spose: « Un proiettile mi è 
esploso in faccia ». 

PRESIDENTE — A Napoli 
in che albergo scendeste? 

YOUSSEF — A l l ' h o t e l 
Rovai. Mia moglie, pochi mi
nuti dopo che eravamo en
trati nella stanza, andò nel 
bagno. La seguii e vidi che 
stava rovesciando una botti
glia nel lavandino. 

PRESIDENTE — Che cosa 
conteneva la bottiglia? 

YOUSSEF — Vetriolo, mi 
disse Claire. aggiungendo che 
lo aveva versato sul viso di 
Farouk. per accertarsi che 
fosse morto. Dopo aver pu
lito la bottiglia, tirò fuori il 
cappotto verde-azzurro che 
aveva indossato andando da 
Farouk e cominciò a pulirlo 
con un piccolo asciugamano. 
acqua e sapone. Il cappotto 
aveva macchie scure in allo 
e sul braccio destro. Quindi 
prese una busta di naylon e 
vi mise dentro la pistola. 
l'asciugamano, un ferro col 
quale aveva tentato di can
cellare il numero di matr i
cola della Distola, le chiavi 
della macchina di Farouk. i 
guanti e un foulard che aveva 
molti fori piccoli agli angoli 
e due o t re più grossi al 
centro. 

PRESIDENTE — Quando 
era andata da Farouk, sua 
moglie portava anche quel 
foulard? 

YOUSSEF — Sì. era un 
foulard rettangolare (l ' impu
tato ne ha mostrato le mi
sure. facendo un raffronto con 
la sciarpa «li una signorina 
presento in aula». 

PRESIDENTE — Accadde 
altro quella sera-* 

YOUSSEF — No. Il giorno 
seguente affittammo una bar
ca a motore e ci allontanam
mo dalla riva Claire gettò in 
mare tutti gli oggetti conte
nuti nel sacchetto di plastica. 
Poi tornammo a terra e an
dammo alla stazione, per in
formarci sull 'orario dei t reni 
per Brindisi e per cambiare 
della valuta svizzera. Tornati 
in albergo, uscimmo poco 
dopo per recarci nuovamente 
alla stazione e prendere il 
t reno per Brindisi. Durante 
il viaggio vi fu un litigio... 

PRESIDENTE — Perché? 
BEBAWI — Cominciammo 

a discutere per inventare una 
storia plausibile a proposito 
della pistola. Sarebbe stato 
facile ricostruire che il pro
prietario ero io. anche per
ché molli proiettili e alcuni 
accessori della pistola erano 
rimasti nella nostra casa a 
Losanna Decidemmo, perciò. 
di dire che avevo venduto la 
pistola durante un recente 
viaggio a Stoccarda 

Il presidente, sollecitato an
che dai difensori, ha inter
rotto l 'interrogatorio a que
sto punto, senza dar modo a 
Youssef Bebawi di spiegare 
le ragioni dol litigio Lo sen
tiremo oggi, ma e possibile 
anticipare che la lite fu ori
ginata — secondo l'impu
tato — dalla gelosia di Claire 
Youssef. infatti, lo confessò 
che a Stoccarda aveva incon
trato la signorina Henkc. che 
era stata governante dei tre 
figli dei Bebawi 

Andrea Barberi 

Consulto di esperti a Pisa 

Se la torre 
pende la colpa 
è del terreno 

Oggi la relazione del prof. Colonnetti 

Dal nostro inviato 
PISA. 27. 

Domani tuona il professor 
Colonnetti: ò invitato per le 
11,30 alla riunioni' della com
missione tecnica che deve stu
diare i problemi connessi alla 
natura del terreno attorno alla 
Torre di Pisa: bisogtia dire che 
un primo punto in suo ratitun-
uio, lanciano .studioso Io ha re
tinato: tutti concordano, ora, 
col fatto che non è la Torre, di 
per .se, in pericolo, ma il ter
reno che si presenta malfido 

Il terreno: come si sa. la Tor 
re non possiede fondamenta. 
ma è appoagiata (oggi sprofon
data), sul Campo dei Miraco
li; la faccenda dell'allarme l 
tutta qui: Colonnetti. in no
vembre, ha sostenuto che la 
Torre balla fino dall'anello di 
base, e provoca un mulinello 
nel terreno muovendolo ulte
riormente, come se non fosse 
già ubba.slanca debole di per sé. 

7/ prof. Pistoiesi. Operaio-
Presidente della Prima Aziale, 
sostiene al contrario che nes
sun nuovo pericolo minaccia la 
vecchia costruzione di Bonanno 
Pisano. Tuttavia ha stabilito 
che le campane vengano elet
trificate in modo che l'ondeu-
giamento sia eliminato; al fine 
di non apportare alcun danno 
allo storico monumento. 

E reriiamo alla riunione di 
oggi, alla quale hanno parte
cipato i proti. Trevisan, Loca
tela. Cestelli-Guidi, e Croce, 
nonché i tecnici stranieri Edgar 
Schutlze. della Techische llocli-
schule di Aacher e A \V. 
Skempton. della Facoltà di In
gegneria dell'Università di Lon
dra. in veste di esperti. 

Non è trapelato molto, se non 
quanto già accennato, cioè che 
il problema riguarda soprattut
to il terreno. I due studiosi este
ri hanno ricevuto, a suo tempo, 
tutti i risultati dei precedenti 
studi sulla natura del terreno 
pisano e hanno svolto due re
lazioni sulle caratteristiche ne
cessarie per le nuove fonda
menta Successivamente il prof. 
Trevisan. l'unico studioso di .se
de pisana membro della com
missione tecnica, ha svolto l'ar
gomento storico-geologico dei 
lavori sulla Torre, specialmen
te su quelli di trenta anni or 
sono che invece di arrestare il 
moto cadente. Io accelerarono. 

La riunione, a quanto sem
bra, non si concluderà ques-fa 
sera, ma continuerà domani, e 
sarà questa stessa commissione 
ristretta ad ascoltare il prof. 
Gustavo Colonnetti. Il quale. 
dal canto suo, esporrà il punto 
di rista già noto fino dalle sto
riche giornate di novembre. 

C'è — dice Colonnetti — la 
possibilità di fermare il crollo. 
E qui porta avanti di nuovo il 
progetto FIAT per trenta mar
tinetti (una specie di criefc 
d'auto), che sollevino un pochi
no il monumento. Ma pare che 
il Ministro dei lavori Pubblici, 
l'Operaio della prima Aziale la 
commissione, per ora, non ne 
vogliano sapere. 

D'altra parte, i tecnici della 
Soil Solidifìers. si fanno sem
pre più incalzanti: hanno rag
giunto Roma in occasione della 
riunione tenuta il 7 dicembre 
dalla commissione: in un mo
do o nell'altro — secondo fonti 
sicure — tenteranno di influen
zare anche il giudizio dell'assise 
pisana. Ma è un errore di tem
po: la commissione, contraria
mente a quanto si credeva, non 
deve scegliere le ditte da invi
tare al concordo Deve soltanto 
approvare le condizioni neces
sarie perchè un progetto sia in 
grado di concorrere. In questo 
senso sembra che i provetti fa
voriti siano quello della Soil 
Solidifìers. della FIAT, appun
to e quello dei due tecnici ce
coslovacchi (ma c'è anche quel
lo giapponese, che sembra ao-
guerritùisimo). 

Il prof. Colonnetti intanto, in 
attesa di essere ricevuto dalla 
commissione, ha ricevuto la 
stampa: non ha voluto scoprir
si sullo scontro che ci sarà do
mani. e ha ripetuto, insomma. 
le stesse cose che due mesi fa 
aveva precisato nell'intervista 
all'Unità 

E i soldi? .Abbiamo chiesto 
al prof. Pistoiesi come si siano 
trovati i fondi per pagare il 
rimborso ai commissari special
mente a quelli stranieri: * fino
ra non sono slati rimborsati — 
ci ha risposto — ma stiamo stu
diando un modo per venire in
contro alle loro giuste esigen

ze ». Insomma, punto e da ca
po. Qui non ci sono ancoro i 
soldi per la commissione * si 
vorrebbe già parlare di fase e-
secutiva, per salpare la Torre. 
Sempre che si voglia davvero 
salvarla. 

Edgardo Pellegrini 

Aggravate 
le condizioni 
di salute del 
prof. Ippolito 

Si è appreso ieri da una 
notizia di agenzia che il pro
fessor Felice Ippolito, rico
verato nella clinica otorino-
laringoiatrica del Policlinico 
dove ha subito recentemente 
un intervento chirurgico al
l'orecchio, « ha rifiutato il ci
bo », ieri, a pranzo come a 
cena, ed è apparso in condi
zioni di - particolare pro
strazione nervosa », per cui 
l'autorità giudiziaria ha or
dinato una ulteriore visita fi
scale. 

Si sapeva già che il profes
sor Ippolito è affetto da una 
sindrome neurologica, proba
bilmente connessa con il di
sagio provocato dalla malat
tia dell'orecchio, che ha me
nomato il senso nell'equili
brio, tanto che il degente non 
sarebbe in grado attualmen
te di camminare senza aiuto. 
In questo senso il medico fi
scale, professor Filipo, che 
ha personalmente eseguito 
l'intervento all'orecchio, ha 
riferito il 17 dicembre scorto 
all 'Autorità Giudiziaria, a l 
legando anche la diagnosi 
neurologica del professor 
Gozzano. D'altra parte il di
sagio che la concorrenza di 
più fattori morbosi causa al 
paziente risulta accresciuto, 
da alcuni giorni, dal fatto che 
la sorveglianza attorno alla 
sua persona è stata raddop
piata, fino a essere esercita
ta da sei carabinieri per cia
scun turno, due nella camera 
e quattro fuori, per tutte le 
ventiquattr'ore. Sembra che 
proprio tale misura abbia 
provocato le reazioni sopra 
riferite da parte del profes
sor Ippolito. 

Al ministro 

/nferrogoztone 
comunista 

sufrergosfofono 
innocente 

I compagni on.li Guidi. Spa
gnoli! e altri hanno rivolto unn 
interrogazione al ministro del
la Giustizia per sapere se non 
ritenga necessario e urgente. 
anche in relazione agli svilup
pi della nota vicenda giudizia
ria Gallo, prevedere la solleci
ta riforma dell'istituto della re 
visione di sentenze di condan
na per r iparare ad errori giu
diziari. nel quadro delle rifor
ma del codice di procedur.T pe
nale dell 'ordinamento eiudizii-
rio. por owir.ro ^ in'erpret. i-
zioni, come quella in questio
ne. sostenute in nome della tec
nica giuridica, sia pure di*eu-
tib.le e che ripugnano alla co 
scienza del cittadino. 

Venezia 

Vaporetto 
lesiona 

il palazzo 
Moro Un 

VENEZIA. 27 
Un vaporetto - impazzito - por 

un guasto al motore è finito 
contro lo storico palazzo Moro 
Lin. demolendone una delle ar
cate e lesionando importanti 
s t rut ture . I vigili del fuoco han
no giudicato che vi s:a il peri
colo di un cedimento parziale 
del palazzo: divergo salo sono 
stato sgombrate e puntellate: il 
traffico in rpiiila zona <lf) Canal 
Grande è st?to r.dotte» 

L'incidi-ru- •_• successo starna
no menti e un v;<poretto stava 
pt r ait ró.-ca.o a!:';ipprodo di Ca' 
Ro/zonico !,i re. romarcia M , 
ingr.'n.a!.-' a cran velocità o li-
portato il natante attraverso il 
Canal Gr..nde a cozzare violcn-

itemente con la poppa OOtltro 
i l'antico palazzo. 
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